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È	facile	dire	che	il	2020	è	un	anno	da	dimenticare. 
Facile	essere	contenti	che	finisca.	Troppo	facile	per	
non	farsi	venire	il	sospetto	che	non	basterà	certo	
cambiare	 calendario	 per	 trovare	 qualcosa	 di	
meglio.	Per	 lasciarsi	 il	passato	alle	spalle	occorre	
qualcosa	di	più	efficace	dell’augurio	che	“peggio	di	

così	non	potrà	essere”.	Occorre	soprattutto	prima	avere	la	pazienza,	l’onestà	
e	soprattutto	la	sapienza	di	capire	se	quello	che	ci	ha	riservato	questo	anno	
che	chiudiamo	e	abbiamo	vissuto	sia	proprio	tutto	da	buttare.	
Occorre	 capire	 se	 questo	 2020	 è	 un	 anno	 da	 buttare	 o	 anche	 solo	 da	
dimenticare	o	non	sia	piuttosto	un	anno	da	ricordare,	consapevoli	che	quasi	
sempre	dimenticare	significa	solo	prepararsi	a	ripetere	gli	stessi	errori	e	gli	
stessi	sbagli.	Io	preferisco	decisamente	dire	che	questo	2020	è	un	anno	da	
ricordare.	
A	me	pare	di	poter	dire	che	questo	anno	ci	ha	riportato	tutti	alla	scuola	della	
vita,	 quella	 scuola	 che	 ci	 aveva	 spesso	 sorpreso	 distratti,	 presuntuosi	 e	
troppo	spensierati.	
Distratti	perché	troppo	concentrati	sulle	nostre	cose,	su	noi	stessi,	sui	nostri	
interessi,	 sulle	 nostre	 convinzioni,	 sulle	 nostre	 sicurezze,	 sulle	 nostre	
comodità;	perché	quando	abbiamo	cominciato	il	2020	e	facevamo	il	brindisi	
di	benvenuto	al	nuovo	anno,	 in	Cina	già	 si	 annunciava	 l’epidemia;	perché	
milioni	di	uomini	in	altre	parti	del	mondo	non	hanno	mai	smesso	di	morire	
di	fame,	di	malattie	anche	meno	complicate,	di	guerre.	
Presuntuosi	 perché	 illusi	 di	 sapere	 già	 tutto	 quello	 che	 c’era	 da	 sapere,	
convinti	di	avere	in	mano	il	mondo	e	il	futuro,	di	poter	decidere	la	meta,	la	
rotta	e	i	tempi	del	nostro	andare	e	di	poterci	scegliere	anche	i	compagni	di	
viaggio.	
Troppo	spensierati	perché	abbiamo	vissuto	molto	sulla	superficie	delle	cose,	
sempre	con	le	mani	indaffarate,	i	passi	affrettati;	sempre	un	filo	nervosi,	ma	
compiaciuti	 delle	 nostre	 quotidiane	 distrazioni	 e	 di	 qualche	 piccolo	
divertimento;	sempre	un	po’	scontenti,	ma	con	la	possibilità	di	comprare	più	
di	 quello	 che	 avevamo	 bisogno	 e	 spendere	 più	 di	 quello	 che	 potevamo	
permetterci;	tutto	sommato	compiaciuti	di	una	libertà	che	ci	sembrava	poter	
essere	infinita,	fatta	di	diritti	e	quasi	nessun	dovere.		
Mentre	per	molti	mesi	 i	 nostri	 ragazzi	 sono	 stati	 costretti	 alla	didattica	 a	
distanza,	questo	anno	ci	ha	portati	tutti	e	tutti	insieme,	grandi	e	piccoli,	alla	
scuola	in	presenza	della	vita	a	cui	non	eravamo	più	abituati.	
Con	 grande	 forza	 ha	 svelato	 la	 nostra	 fragilità,	 ha	 smontato	 tante	 nostre	
certezze	 costruite	 sulla	 sabbia,	 ha	 ridimensionato	 la	 convinzione	di	 poter	
avere	 una	 soluzione	 per	 ogni	 problema,	 ci	 ha	 costretto	 a	 capire	 che	 non	
siamo	padroni	della	nostra	esistenza	anche	se	tutti	i	giorni	ci	illudiamo	del	
contrario.	
Il	Vangelo	ci	aveva	messo	in	guardia:	“Chi	di	voi,	per	quanto	si	dia	da	fare,	
può	aggiungere	un'ora	sola	alla	sua	vita?”.	Ma	è	fuori	moda	crederci.		

 
Erri De Luca 

 

RIalzarsi 
 

“Invincibili 
sono quelli che  
non si lasciano abbattere, 
scoraggiare,  
ricacciare indietro  
da nessuna sconfitta  
e dopo ogni batosta  
sono pronti a risorgere  
e a battersi di nuovo.  
Don Chisciotte  
che si tira su dai colpi  
e dalla polvere,  
pronto 
alla prossima avventura, 
è invincibile”. 
 

 
 
 
 



Certo	questo	2020	è	stato	un	maestro	severo.	Possiamo	protestare	per	la	violenza	e	la	severità	con	cui	l’ha	
fatto,	per	non	averci	avvertiti	in	tempo,	per	non	aver	avuto	riguardo	per	nessuno,	per	averci	fatto	domande	
difficili,	 per	 averci	 impedito	 di	 copiare	 le	 risposte	 e	 le	 soluzioni,	 per	 aver	 spiattellato	 anche	 a	 noi	 stessi,	
impietoso,	 la	nostra	 impreparazione.	 I	maestri	 severi	 sono	quelli	però	che	si	 ricordano	meglio	e	verso	cui	
maggiore	è	la	gratitudine	per	quello	che	ci	hanno	dato.	
Senza	apparire	distratto,	presuntuoso	o	spensierato,	senza	dimenticare	i	troppi	morti	che	ci	sono	stati,	le	tante	
povertà	che	si	sono	create,	le	solitudini	che	hanno	scavato	e	ferito	il	cuore	di	molti,	io	mi	sento	di	invitarvi	a	
trovare	il	coraggio	di	ringraziare	anche	per	il	dono	di	quest’anno,	non	semplicemente	perché	siamo	ancora	
vivi,	ma	per	la	possibilità	di	ritornare	alunni	alla	scuola	della	vita,	chiudere	un	anno	e	cominciarne	un	altro,	
arricchiti	 e	 cresciuti	 in	 sapienza,	 età	 e	 grazia;	 per	 la	 possibilità	 di	 scuoterci	 di	 dosso	 la	 distrazione,	 la	
presunzione	e	la	cattiva	spensieratezza	che	ci	imprigionava.	
La	Chiesa,	popolo	di	Dio,	nell’ultima	sera	dell’anno	che	si	chiude,	non	canta	il	Te	Deum	per	tradizione	ma	per	
legare	e	ricucire	con	il	filo	della	fede	quei	giorni	che	la	pandemia	sembra	aver	devastato	e	disperso	e	dare	loro	
quel	senso	che	fatichiamo	a	vedere.	Lo	canta	nella	consapevolezza	che	ogni	augurio	di	un	anno	migliore	deve	
accompagnarsi	alla	disponibilità	a	diventare	migliore,	con	il	dovere	di	fare	tutto	quello	che	tocca	a	noi	fare	per	
quel	miglioramento	desiderato	 e	 sperato,	 che	 siamo	noi	 i	 protagonisti	 di	 quell’augurio	diventato	un	po’	 il	
simbolo	della	 resistenza:	andrà	 tutto	bene.	Non	esiste	un	anno	migliore,	 senza	 il	desiderio	e	 l’impegno	ad	
essere	migliori.	L’atteggiamento	di	Maria	descritto	nel	Vangelo	è	per	noi	prezioso:	ella,	da	parte	sua,	custodiva	
tutte	queste	cose,	meditandole	nel	suo	cuore.	
Abbiamo	ancora	da	 imparare	dall’anno	che	ora	vogliamo	chiudere.	Abbiamo	ancora	umilmente	bisogno	di	
custodire	e	meditare	quello	che	ci	è	e	ci	sta	capitando.		
Torniamo	anche	noi	a	fare	i	conti	non	solo	con	i	numeri	dei	contagi,	a	preoccuparci	solo	dei	bilanci	economici,	
ma	ad	invocare	e	a	maneggiare	con	confidenza	la	grazia	di	Dio.	
don	Marco	

***	
5 kg e mezzo di bontà 
Con	il	contributo	di	molti,	sono	diventati	più	di	750	kg	di	alimenti	e	2.170	€	di	offerte.	
Come	ho	trovato	scritto	in	un	biglietto	lasciato	nella	cesta:		
Siano benedette le mani che donano, ma ancora più quelle che ricevono. 

***	
QUESTO	2020	

di	José	Tolentino	Mendonça	-		da	Avvenire	di	mercoledì	30	dicembre	2020	
Siamo	attraversati,	Signore,	da	sentimenti	contraddittori	riguardo	a	questo	2020.	È	vero	che	il	mondo	non	aveva	
memoria	 di	 un	 anno	 così,	 anno	 impraticabile,	 metallico,	 fradicio	 di	 afflizione,	 cucito	 da	 un	 lungo	 filo	 di	
abbandono.	Un	anno	che	abbiamo	la	tentazione	di	interpretare	più	come	un	intruso	che	come	un	ospite.	Un	
anno	che	ci	ha	imposto	una	maschera	sul	viso,	ma	ne	ha	fatte	cadere	tante	altre	che	nemmeno	sapevamo	essere	
maschere:	le	false	sicurezze,	il	mito	del	progresso	infallibile,	l'idea	di	essere	al	riparo	dalle	grandi	tempeste.		Ci	
siamo	 scoperti	 vulnerabili	 ed	 esposti	 a	 rischi	 che	 non	 erano	 sotto	 nostro	 controllo.	 Ci	 siamo	 scoperti	
impreparati	al	passaggio	del	tempo,	più	aspro	che	d'abitudine.	La	bufera	che	si	è	abbattuta	ha	imposto	bruschi	
limiti	ai	luoghi	e	alle	espressioni	della	vita.	E	abbiamo	tutti	di	nuovo	imparato	a	sillabare,	più	e	più	volte,	parole	
come	incertezza,	fragilità,	solitudine,	paura.	
Ma	il	2020	non	è	stato	unicamente	questo.	Quanti	gesti	l'amore	ha	moltiplicato!	Quanta	dedizione	è	venuta	a	
contrastare	la	rimozione	della	speranza.	Quanta	fraternità	e	servizio	hanno	illuminato	gli	sfocati	contorni	del	
presente.	Nel	mezzo	delle	privazioni,	quanti	doni	si	sono	dati	appuntamento.	Nella	severità,	quante	storie	di	
dolcezza	restano	ancora	da	raccontare.	Nella	sconvolgente	ora	della	prova,	Signore,	quante	volte,	pregando,	
sentiamo	di	stare	tra	le	tue	ali.	

***	
#ParoleDiVita	n.	24	
	

Non	ho	un	nome	per	te/	non	ho	un	nome	per	il	bene/	le	parole	mi	visitano/	dicono	che	il	cuore	è	vivo/	la	sua	
pelle	morbida/	elastica	la	capienza:/	ti	ospito	in	nudità,	/	sulla	sedia	la	pelle	aspetta/	il	mattino/	quando	
troverò	per	te/	le	parole	giuste./	Ancora	non	so/	il	compito	della	notte./		Sillabo	piano/	rifugi	e	ospitalità/	
canto	i	nomi/	di	chi	accoglie/	nello	sguardo./	Mi	fido	di	te.	
	

Leggendo	questa	poesia	di	Chandra	Livia	Candiani	mi	è	venuto	spontaneo	associarla	all’anno	nuovo	che	
viene.	Alle	soglie	di	questo	2021,	molti	di	noi	non	hanno	un	nome	da	dargli,	non	riescono	a	immaginare	il	
bene	che	potrà	uscirne.		Con	che	coraggio	rimetterci	a	sognare	di	nuovo,	dopo	i	molti	progetti	infranti	di	
questo	2020	imprevedibile?		



Forse	possiamo	ricominciare	con	l’ospitare	in	nudità	questo	tempo	che	ancora	ci	è	donato	e	attendere	con	
pazienza	 che	vengano	 le	 parole	giuste.	 Tenere	vivo,	palpitante,	 capiente,	 elastico	 il	 cuore,	nonostante	 i	
graffi.	Ancora	non	sappiamo	 il	compito	di	questa	notte	che	stiamo	attraversando,	è	vero.	Però	possiamo	
ripensare	e	sillabare	piano	–	cioè	pronunciare,	chiamare	fuori	dal	marasma	di	pensieri	confusi,	definire	–	i	
rifugi	che	abbiamo	trovato	in	questo	2020.	I	volti	di	chi	ha	saputo	accoglierci.	Di	chi	si	è	fatto	presenza	
nonostante	la	distanza	imposta.	Possiamo	iniziare	a	 lodare	per	quelle	briciole	di	 luce	che	anche	questo	
anno	non	sono	mancate	per	Grazia	di	Dio.		Mi	colpisce	molto	come	Etty	Hillesum,	giovane	ebrea,	a	quasi	
tre	anni	dallo	scoppio	della	guerra	e	ormai	consapevole	che	il	suo	destino	sarebbe	stato	in	un	campo	di	
concentramento,	scriva	nel	suo	diario:	«Sono	una	persona	felice	e	lodo	questa	vita,	la	lodo	proprio,	nell’anno	
del	Signore	1942,	l’ennesimo	anno	di	guerra.»	Sempre	Etty,	qualche	riga	prima,	scrive:	«Siamo	soprattutto	
noi	stessi	a	derubarci	da	soli.	Trovo	bella	la	vita,	e	mi	sento	libera.	I	cieli	si	stendono	dentro	di	me	come	sopra	
di	me.	Credo	in	Dio	e	negli	uomini	e	oso	dirlo	senza	falso	pudore.	La	vita	è	difficile,	ma	non	è	grave.	Dobbiamo	
cominciare	a	prendere	sul	serio	il	nostro	lato	serio,	il	resto	verrà	allora	da	sé.»	
Lodare	la	vita	nonostante	le	circostanze	in	cui	ci	troviamo.	Essere	felici	dentro,	profondamente,	nonostante	
il	buio	attorno.	Non	derubarci	da	soli	della	speranza	che	ci	abita.	Continuare	a	credere	in	Dio	e	negli	uomini.	
Fidarci	del	tempo	che	verrà,	anche	se	ancora	non	lo	capiamo.	Ecco	un	buon	programma	per	questo	2021!	

Elisabetta		
***	

LA	CULTURA	DELLA	CURA	COME	PERCORSO	DI	PACE	
Dal	Messaggio	di	papa	Francesco	per	la	celebrazione	della	54°	giornata	mondiale	della	pace	1°	gennaio	2021	
	

	Il	2020	è	stato	segnato	dalla	grande	crisi	sanitaria	del	Covid-19,	trasformatasi	in	un	fenomeno	multisettoriale	
e	 globale,	 aggravando	 crisi	 tra	 loro	 fortemente	 interrelate,	 come	 quelle	 climatica,	 alimentare,	 economica	 e	
migratoria,	e	provocando	pesanti	sofferenze	e	disagi.	Penso	anzitutto	a	coloro	che	hanno	perso	un	familiare	o	
una	persona	cara,	ma	anche	a	quanti	sono	rimasti	senza	lavoro.	Un	ricordo	speciale	va	ai	medici,	agli	infermieri,	
ai	farmacisti,	ai	ricercatori,	ai	volontari,	ai	cappellani	e	al	personale	di	ospedali	e	centri	sanitari,	che	si	sono	

prodigati	e	continuano	a	farlo,	con	grandi	fatiche	e	sacrifici,	al	punto	che	alcuni	di	
loro	sono	morti	nel	tentativo	di	essere	accanto	ai	malati,	di	alleviarne	le	sofferenze	
o	salvarne	la	vita.		
Questi	 e	 altri	 eventi,	 che	 hanno	 segnato	 il	 cammino	 dell’umanità	 nell’anno	
trascorso,	 ci	 insegnano	 l’importanza	 di	 prenderci	 cura	 gli	 uni	 degli	 altri	 e	 del	
creato,	per	costruire	una	società	fondata	su	rapporti	di	fratellanza.	Perciò	ho	scelto	
come	 tema	 di	 questo	messaggio:	La	 cultura	 della	 cura	 come	 percorso	 di	 pace.	

Cultura	della	cura	per	debellare	la	cultura	dell’indifferenza,	dello	scarto	e	dello	scontro,	oggi	spesso	prevalente.	
	
	

La	cultura	della	cura,	quale	impegno	comune,	solidale	e	partecipativo	per	proteggere	e	promuovere	la	dignità	
e	il	bene	di	tutti,	quale	disposizione	ad	interessarsi,	a	prestare	attenzione,	alla	compassione,	alla	riconciliazione	
e	alla	guarigione,	al	rispetto	mutuo	e	all’accoglienza	reciproca,	costituisce	una	via	privilegiata	per	la	costruzione	
della	pace.	«In	molte	parti	del	mondo	occorrono	percorsi	di	pace	che	conducano	a	rimarginare	 le	 ferite,	c’è	
bisogno	di	artigiani	di	pace	disposti	ad	avviare	processi	di	guarigione	e	di	rinnovato	incontro	con	ingegno	e	
audacia».	
	

In	questo	tempo,	nel	quale	la	barca	dell’umanità,	scossa	dalla	tempesta	della	crisi,	procede	faticosamente	in	
cerca	di	un	orizzonte	più	calmo	e	sereno,	il	timone	della	dignità	della	persona	umana	e	la	“bussola”	dei	principi	
sociali	fondamentali	ci	possono	permettere	di	navigare	con	una	rotta	sicura	e	comune.	Come	cristiani,	teniamo	
lo	sguardo	rivolto	alla	Vergine	Maria,	Stella	del	mare	e	Madre	della	speranza.	Tutti	insieme	collaboriamo	per	
avanzare	verso	un	nuovo	orizzonte	di	amore	e	di	pace,	di	fraternità	e	di	solidarietà,	di	sostegno	vicendevole	e	
di	accoglienza	reciproca.	Non	cediamo	alla	tentazione	di	disinteressarci	degli	altri,	specialmente	dei	più	deboli,	
non	abituiamoci	a	voltare	lo	sguardo,	ma	impegniamoci	ogni	giorno	concretamente	per	«formare	una	comunità	
composta	da	fratelli	che	si	accolgono	reciprocamente,	prendendosi	cura	gli	uni	degli	altri».	
	

***	
DUE	VOLTE	SETTE	-	Le	opere	di	misericordia	spirituali	e	corporali	

Noi	amiamo	perché	egli	ci	ha	amati	per	primo.	Se	uno	dice:	«Io	amo	Dio»	e	odia	suo	
fratello,	è	un	bugiardo.	Chi	infatti	non	ama	il	proprio	fratello	che	vede,	non	può	amare	
Dio	che	non	vede.	E	questo	è	 il	comandamento	che	abbiamo	da	lui:	chi	ama	Dio,	ami	
anche	suo	fratello.	(1Gv	4,20-21).	Difficile	amare	Dio	che	non	si	vede,	non	si	tocca,	non	



si	sente,	ma	non	impossibile.	Impossibile	è	solamente	amare	Dio	e	non	amare	insieme	anche	il	prossimo.		
Nell'Enciclica	 Deus	 caritas	 est,	 papa	 Benedetto	 scrive:	 "Se	 nella	 mia	 vita	 tralascio	 completamente	
l'attenzione	 per	 l'altro,	 volendo	 essere	 solamente	 "pio"	 e	 compiere	 i	 miei	 "doveri	 religiosi",	 allora	 si	
inaridisce	anche	il	rapporto	con	Dio.	Allora	questo	rapporto	è	corretto,	ma	senza	amore".	
La	pagina	di	Vangelo	del	giudizio	finale	raccontata	da	Matteo	nel	capitolo	25	esplicita	in	termini	ancora	più	
concreti	questo	stretto	legame	tra	l'amore	a	Dio	e	l'amore	al	prossimo:	io	ho	avuto	fame	e	mi	avete	dato	da	
mangiare,	ho	avuto	sete	e	mi	avete	dato	da	bere;	ero	forestiero	e	mi	avete	ospitato…	
Fa	pensare	lo	stupore	di	coloro	che	sono	definiti	benedetti	da	Dio	e	ammessi	nel	suo	Regno:	“Ma	quando,	
Signore,	abbiamo	fatto	a	te	qualcosa	del	genere?”.	
"Ogni	volta	che	avete	 fatto	queste	cose	a	uno	solo	di	questi	miei	 fratelli	più	piccoli,	 l'avete	 fatto	a	me"	
risponderà	Dio.	
Sembrano	non	essersi	neppure	accorti	di	quello	che	hanno	fatto.	Sembrano	stupirsi	di	una	ricompensa	che	
non	cercavano.	Sembrano	sorpresi	che	qualcuno	possa	aver	notato	e	ricordato	quei	loro	semplici	e	umili	
gesti,	ma	Dio	li	ha	visti	e	li	ricorda	perfettamente.	
A	loro,	come	a	chiunque	pratichi	il	bene,	sarà	parso	di	aver	ricevuto	già	la	loro	ricompensa.	
I	gesti	di	amore	hanno	sempre	un	buon	effetto	anche	su	chi	li	compie,	prima	ancora	che	su	chi	li	riceve.	La	
bontà	fa	bene	anche	ai	buoni.		
A	coloro	che	cercano	la	felicità	che	prometti	dona	la	pienezza	della	tua	carità:	così	fa	pregare	l'orazione	a	
conclusione	della	liturgia	della	Parola	nella	Messa	per	chiedere	la	carità.	Solo	chi	ama	raggiunge	la	felicità.	
La	tradizione	della	Chiesa,	ispirandosi	proprio	al	Vangelo	di	Matteo,	ha	riassunto	e	fatto	diventare	buona	
regola	 di	 vita	 per	 il	 cristiano	questa	 pienezza	di	 carità	 con	due	 serie	 di	 opere	di	misericordia:	 	 quelle	
corporali	e	quelle	spirituali.	
Le	sette	opere	di	misericordia	corporale:	dar	da	mangiare	agli	affamati;	dar	da	bere	agli	assetati;	vestire	
gli	ignudi;	alloggiare	i	pellegrini;	visitare	gli	infermi;	visitare	i	carcerati;	seppellire	i	morti.	
Le	 sette	 opere	 di	 misericordia	 spirituale:	 consigliare	 i	 dubbiosi;	 insegnare	 agli	 ignoranti;	 ammonire	 i	
peccatori;	consolare	gli	afflitti;	perdonare	le	offese;	sopportare	pazientemente	le	persone	moleste;	pregare	
Dio	per	i	vivi	e	per	i	morti.	
Sette	è	numero	sacro	nella	Scrittura.	Indica	la	totalità,	la	completezza.	Sette	sono	i	doni	dello	Spirito	Santo.	
Sette	 sono	 i	 sacramenti.	 	Ricorrendo	anche	 in	questo	caso	al	numero	sette	per	due	volte,	 la	 tradizione	
spirituale	ha	voluto	far	intendere	che	in	quel	duplice	elenco	di	opere	ci	è	indicato	tutto	ciò	di	cui,	nel	corpo	
e	nello	spirito,	una	persona	possa	avere	bisogno	e	nello	stesso	tempo	ci	sono	indicati	tutti	i	modi	con	cui	si	
possa	e	si	debba	vivere	l'amore	concreto	verso	il	prossimo.	
Come	scrive	san	Paolo	l'amore	non	può	avere	finzioni;	è	un	sentimento,	è	una	disposizione	d'animo,	ma	è	
anche	un	agire:	la	carità	non	abbia	finzioni.	Amatevi	gli	uni	gli	altri	con	affetto	fraterno,	gareggiate	nello	
stimarvi	a	vicenda.	Siate	lieti	nella	speranza,	forti	nella	tribolazione,	perseveranti	nella	preghiera,	solleciti	
per	le	necessità	dei	fratelli,	premurosi	nell'ospitalità.	Benedite	coloro	che	vi	perseguitano,	benedite	e	non	
maledite.	Non	lasciarti	vincere	dal	male,	ma	vinci	con	il	bene	il	male.	(Romani	12)	
Scrive	papa	Francesco	nel	messaggio	per	la	54°	giornata	della	pace:	“Le	opere	di	misericordia	spirituale	e	
corporale	 costituiscono	 il	 nucleo	 del	 servizio	 di	 carità	 della	 Chiesa	 primitiva.	 I	 cristiani	 della	 prima	
generazione	 praticavano	 la	 condivisione	 perché	 nessuno	 tra	 loro	 fosse	 bisognoso	 (cfr	At	4,34-35)	 e	 si	
sforzavano	di	rendere	la	comunità	una	casa	accogliente,	aperta	ad	ogni	situazione	umana,	disposta	a	farsi	
carico	dei	più	fragili.	Divenne	così	abituale	fare	offerte	volontarie	per	sfamare	i	poveri,	seppellire	i	morti	e	
nutrire	gli	orfani,	gli	anziani	e	le	vittime	di	disastri,	come	i	naufraghi.”	
Nella	 convinzione	 che	 in	 questo	 duplice	 elenco	 siano	 nascosti	 suggerimenti	 e	 indicazioni	 preziosi	 per	
arricchire	la	nostra	vita,	la	nostra	umanità,	le	nostre	relazioni	e	non	per	ultimo	la	nostra	fede,	andremo	alla	
riscoperta	nei	prossimi	numeri	dell’Informatore	di	queste	14	opere.		

***	
	

APPUNTAMENTI	DEL	MESE	NELLA	PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
5 gennaio ore 18.00 S. Messa 
6 gennaio ore 8.00 e ore 10.00 S. Messa 
                      ore 15.00 Vespri e benedizione dei bambini 
13 gennaio S. Rosario animato dalle Apostole del Rosario. L’orario da definire verrà pubblicato in bacheca 
21 gennaio dalle ore 8.30 alle ore 16.30 Adorazione Eucaristica libera 
31 gennaio ore 10.00 S. Messa “Festa della Famiglia” e ricordo degli anniversari di matrimonio 
   


